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Varese Ligure, eco-certificato Emas Regioni, nasce a Parigi la «Casa Sicilia» l’esperienza

7VareseLigureèilprimoComuneafregiarsidellacertificazioneEmas,disolitoap-
plicataaisitiindustriali.Èunattocheprevedetrepassaggi:l’istituzionedapartedel
Comunediundiunidoneosistemadigestioneambientale;laperiodicavalutazione
deirisultati;l’elaborazione,almenoogni3anni,diunadichiarazioneambientale
convalidatadaunverificatore.

PartedaParigi,con«CasaSicilia»,ilrilanciointernazionaledell’immaginedella
maggioreisoladelMediterraneo.Saràinfattirealizzatonellacapitalefrancseun
centroservizipermanentedellaRegionesicilianaperlapromozionedellacultura,
deiprodottiagro-alimentari,artigianalieturistici.«CasaSicilia»conterràspazi
espositiviperleproduzionitipicheisolaneeunsalonepermanifestazionivarie.

I l c a s o
............................................................

Toscana, camera bassa
In Regione rappresentati gli Enti locali
.........................................................................................................................................................................................................................................................ALESSANDRO PESCI - Sindaco di Fiesole, presidente del Consiglio delle Autonomie locali della Toscana

ATTIVO IL CONSIGLIO

DELLE AUTONOMIE LO-

CALI, ORGANO DI RACCOR-

DO UNICO IN ITALIA. AL-

L’ESAME UNA MODIFICA

DI LEGGE PER APPORTARE

MIGLIORIE

I l Consiglio
delle Auto-
nomie locali

toscano si è inse-
diato nel luglio
’98, in seguito ad
una legge regio-
nale dell’aprile
’98, la n. 22, che
lo istituiva. È
un’assemblea di
rappresentanti di
Comuni, Provin-
ce e Comunità
montane della
Toscana, e il suo
scopo è favorire
l’intervento delle
amministrazioni
locali nei proces-
si decisionali
della Regione.

Una sorta di
”camera bassa”
regionale, un or-
gano di rappre-
sentanza delle
entità locali al-
l’interno della
Regione, una se-
de istituzionale e
permanente di
confronto fra i livelli regionale e loca-
le che interviene nel procedimento le-
gislativo presso il Consiglio regionale.
Si tratta del solo esempio, in Italia,
così strutturato: nella maggior parte
delle altre Regioni gli organismi di
raccordo con gli Enti locali sono pre-
senti in forma di conferenza a compo-
sizione mista collocata presso la giun-
ta regionale, sul modello della Confe-
renza Stato-Regioni.

Facendo una panoramica sulle so-
luzioni adottate, si rileva che altre un-
dici Regioni, oltre alla Toscana, han-
no già istituito un organismo perma-
nente di raccordo con gli Enti locali
(Abruzzo, Basilicata, Emilia-Roma-
gna, Lazio, Liguria, Marche, Piemon-
te, Sicilia, Umbria, Valle d’Aosta e
Veneto), mentre in tre Regioni l’orga-
nismo non è ancora operativo (Cam-
pania, Lombardia e Molise), in altre
tre esiste una proposta di legge istitu-
tiva in attesa di approvazione (Cala-
bria, Puglia, Friuli-Venezia Giulia)
mentre in altre due non esistono at-
tualmente né normative né progetti
(Sardegna, Trentino-Alto Adige). Le

Province autonome di Bolzano e
Trento hanno istituito un organismo
di rappresentanza dei Comuni che pe-
rò si occupa solo degli aspetti finan-
ziari. Il Consiglio delle autonomie lo-
cali della Toscana è al momento com-
posto da 50 membri. Ne fanno parte
di diritto i presidenti delle dieci Pro-
vince e i sindaci dei dieci Comuni ca-
poluogo di Provincia, due presidenti
di Comunità Montane, tredici com-
ponenti dei Consigli comunali di Co-
muni con popolazione fino a 15.000
abitanti, dodici componenti dei Con-
sigli comunali di Comuni con popola-
zione superiore ai 15.000 abitanti e i
presidenti di Anci regionale, Urpt e
Uncem regionale.

Nell’attuale fase di scadenza della
legislatura regionale è all’esame della
Commissione consiliare competente
una proposta di modifica della legge
vigente, elaborata per superare le pro-
blematiche incontrate in questo pri-
mo periodo di sperimentazione e de-
finire in modo diverso la composizio-
ne, i poteri e le funzioni del nuovo
Consiglio delle autonomie.

In poco più di un anno d’attività,
da luglio ‘98 a novembre ‘99, il Consi-
glio delle Autonomie locali ha esami-
nato 40 proposte di legge regionale,
formulando ben 113 rilievi, 88 dei
quali prevedevano emendamenti e os-
servazioni e 25 invece raccomanda-
zioni di carattere generale. In tre casi
il parere espresso è stato radicalmente
negativo.

Dei 69 rilievi fatti dal Consiglio
delle autonomie locali che hanno già
avuto un esito (gli altri sono ancora
all’esame del Consiglio regionale),
ben 49 (vale a dire il 60% circa dei ca-
si) sono stati accolti ed hanno portato
a modifiche delle normative regiona-
li. Quanto alla natura dei rilievi, que-
sti hanno riguardato soprattutto gli
aspetti inerenti all’attuazione della
legge Bassanini e l’assetto dei poteri
locali.

In sostanza, dunque, il Consiglio
delle autonomie locali ha funzionato
effettivamente come organo di rap-
presentanza degli Enti locali, portan-
do avanti le esigenze di questi in sede
regionale. Già nel suo primo periodo
di attività, il Consiglio delle autono-
mie locali è divenuto nei fatti una
”seconda Camera” che affianca il la-
voro del Consiglio regionale, difen-

dendo e promuovendo le istanze delle
autonomie locali nel suo complesso.

Il futuro del Consiglio è tutto da
definire. Abbiamo superato la fase del
rodaggio e del consolidamento, anche
se siamo nell’attesa della legge di mo-
difica, già richiamata, che va nella di-
rezione di un maggiore radicamento
di questo organismo. Occorre però
definire meglio anche altri aspetti, co-
me il raccordo del Consiglio con le al-
tre articolazioni del Consiglio regio-
nale e le modalità di funzionamento
dello stesso Consiglio delle autono-
mie locali. Passaggio obbligato, a mio
parere, è l’emergere di una convinta
volontà da parte degli Enti locali, di
vitalizzare questo loro organo di rap-
presentanza.

Il Consiglio delle autonomie locali
potrà davvero funzionare e ricoprire
il ruolo previsto soltanto se gli Enti
locali avranno interesse a partecipare
al suo lavoro, facendone il loro prin-
cipale organismo di rappresentanza
in sede regionale.

Per arrivare a tutto ciò, la presiden-
za del Consiglio ha avviato una rifles-
sione sull’esperienza svolta, definen-
do alcune priorità che dovrebbero
permettere un migliore funzionamen-
to, secondo le modalità previste dalla
proposta di legge che il Consiglio re-
gionale sta esaminando.

Prima di tutto il rafforzamento del-
la rappresentanza istituzionale dei
suoi membri. Si prevede infatti che
del Consiglio delle autonomie locali
facciano parte, oltre ai presidenti di
Provincia e dei Ssndaci dei Comuni
capoluogo, che ne sono membri di di-
ritto, anche i rappresentanti di tutti i
sindaci, di tutti i presidenti delle Co-
munità montane e di tutti i presidenti
di Consigli comunali e provinciali,
eletti rispettivamente in assemblee
delle diverse categorie istituzionali.
Ciò rafforzerà il livello di rappresen-
tanza dei membri elettivi del Consi-
glio delle autonomie locali, e ne au-
menterà di conseguenza anche il po-
tere. D’altro canto, andrà rafforzato
l’effetto delle pronunce espresse dal
Consiglio delle autonomie locali e si
dovra potenziare il ruolo di questo or-
ganismo, sia dotandolo di mezzi più
adeguati per assicurarne una buona
funzionalità, sia migliorando il rac-
cordo fra il Consiglio delle autonomie
locali e quello regionale.

L A N O M I N A A F I E S O L E

È donna il più giovane Direttore generale d’Italia
Èunadonna,ègiovanissima.Anzi,èilpiùgiovane
DirettoregeneraleoggiinItalia.SitrattadiElena
Conti,30anni,nominataneigiorniscorsiaquesto
importanteruolodalConsigliocomunalediFie-
sole.AlnuovoDirettoregeneralespetteràdi
coordinareillavorodituttigliuffici.Lasceltanon
ècadutaacasosuElenaConti.InunanotadelCo-
munesiricordachelasignoraContiavevagiàri-
copertolacaricadiassessorealleRisorseeal
PersonalenellaprecedenteGiunta.

Lanuovanomina,siprecisaancora,siinseri-
scenelprocessodiautoriformadellamacchina
comunalegiàavviatodalsindacoAlessandro
Pescinelprecedentemandatoamministrativo,e
sièresanecessariaperrenderepiùefficienteil
lavorodegliuffici,impostatosecondoicriteri
dellenuoveleggidiriformadegliEntilocali,im-
prontateallaricercadellaqualitànellafunzione
digovernoenelleprestazioniamministrative.

AnticipandomoltialtriComuniitaliani,Fiesole
sièdatempoattrezzataperordinarelapropria
azioneamministrativaconcriterinuoviemecca-

nismidecisionalieoperativipiùrapidi,contem-
plandofral’altrosistemidiresponsabilizzazione
delpersonale,coinvoltoinmododirettonegli
stessiprocessiamministrativi.Tuttoquestoha
resoperònecessario,sileggenelcomunicato,
«introdurreunafiguradicoordinamentoditipo
”manageriale”chesostengaunmodelloorganiz-
zativobasatosullaflessibilitàecheabbiacome
principaliobiettivil’efficacia,l’efficienzaela
qualitàdelservizio».

IlDirettoregenerale,nelleintenzionidelsin-
daco,dovràdunquerappresentareunacerniera
fraledecisionipoliticheelefunzionidirettive,
evitandolaconfusionedeiruoliepotenziandole
rispettivecompetenze.

AllanominadiElenaConti,fiesolana,30anni,
professionistadelsettoreedespertadiammini-
strazionelocale,cheoltreadessereunadonnaè
ilpiùgiovaneDirettoregeneraleinItalia,siaf-
fiancaancheunveroeproprioprogettodi“City
Management”,incollaborazioneconConsiel,
unadellepiùimportantisocietàdiconsulenza

pergliEntilocali.
LadesignazionediElenaContinonèperòpia-

ciutaall’opposizionedicentro-destra,cheha
protestatoaccusandolaGiuntadisprecarerisor-
seperdellemansionichepotrebberoessereri-
copertedalSegretariogenerale.Intervenendoa
difesadellasceltaoperata,lostessosindaco
AlessandroPescihaspiegatolesostanzialidiffe-
renzefraleduefigure:«IlSegretariogeneraleri-
copreilruolocheperluiprevedelalegge.IlDiret-
toregeneralehaaltricompiti,cheioritengoes-
senzialiperunmigliorefunzionamentodella
macchinacomunale».

Nelmerito,poi,dell’accusadisperperodelle
finanzecomunali,ilsindacoharibattutodeciso:
«Nonèverochesitrattadiunosprecodirisorse.
ElenaContilavoreràamezzotempo,ecosteràal
Comunemenodell’1percentodiquantoèprevi-
stodispendereinBilancioperilpersonale».Per-
ciò,AlessandroPesciharespintoleaccuseal
mittente:«LapolemicadelPolo-afferma-èpale-
sementestrumentale».
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Una nuova stagione guardando al Mediterraneo
MARIO PEPE - Presidente della Commissione parlamentare per le Questioni Regionali

I l titolo II dello Statuto della Regione
Campania è denominato: «Obiettivi del-
la Regione». In esso si fa menzione di

tutte le finalità che la Regione si propone di
perseguire.

Volendo operare un confronto tra i propo-
siti contenuti nello Statuto e gli atti che sono
stati realmente posti in essere, già ad un pri-
mo sommario esame non può sfuggire, ad
esempio, che la priorità conferita, nel qua-
dro del precetto costituzionale, alla promo-
zione dell’occupazione come prima finalità
da perseguire non trova certamente riscontri
significativi nella realtà dei fatti! Si versa in
una situazione durissima da fronteggiare
sotto il profilo occupazionale, tra le più dif-
ficili dell’intero Paese.

Che fare? Quali rimedi cercare di appli-
care per risolvere questa e altre difficili si-
tuazioni? Non esistono modelli indefettibili
di cui servirsi, purtroppo! Ma mi sembra op-
portuno riflettere su alcune considerazioni
che nascono da esperienze maturate in que-
sti anni dalla Commissione parlamentare
per le Questioni Regionali, che ho l’onore di
presiedere, tramite i rapporti intavolati con

alcune delle molteplici e tra loro diversissime
realtà locali che costellano il territorio na-
zionale.

È vero, esiste un dislivello con le Regioni
più forti, un dislivello che è probabilmente
ancora il retaggio che, in Campania e al
Sud, abbiamo ereditato da una storia mai
del tutto superata. Ma questo non può rap-
presentare un motivo sufficiente per consoli-
dare tale stasi. Allora bisogna addivenire ad
una nuova stagione costituente, all’elabora-
zione di uno Statuto imperniato prevalente-
mente a definire gli obbiettivi e le finalità di
una nuova programmazione regionale. Una
programmazione per lo sviluppo e per l’am-
biente, un nuovo quadro statutario orientato
sia verso la dimensione del Mezzogiorno sia
verso quella europea.

I contenuti devono essere fortemente ca-
ratterizzati: in primo luogo c’è bisogno di re-
cuperare alla Regione una sua “specialità”.
Si deve guardare alle aree di tutto il Mezzo-
giorno, soprattutto alle aree più deboli, quel-
le interne, per operare il necessario raccordo
tra le suddette aree e quelle costiere.

Il ruolo speciale di Napoli deve essere raf-

forzato in tutto l’hinterland campano, ma
non può essere l’egemonia territoriale dell’a-
rea metropolitana a riassumere tutte le que-
stioni di una morfologia territoriale tanto
complessa. Una regione come la Campania
non può chiudersi nella sua armatura terri-
toriale.

Da un lato deve guardare all’Europa co-
me paradigma di efficienza e come esempio
di forte aggregazione interterritoriale, con-
cordando a creare l’Europa delle comunità
regionali, un’Unione europea con un gover-
no, con una nuova Costituzione, con una
nuova cornice territoriale.

Dall’altro bisogna guardare anche al
Mezzogiorno d’Italia come area strategica
per incrementare una politica di sviluppo, di
pace e di progresso verso i Paesi del Sud-est
dell’Europa e verso le Comunità dell’Euro-
pa balcanica e meridionale.

Perché non attivare le iniziative nel verso
della creazione di una Conferenza program-
matica delle Regioni meridionali nel quadro
della Conferenza Stato-Regioni e di una
Conferenza intergovernativa delle aree del
Mediterraneo? Il Mediterraneo può essere

l’area strategica non solo per rinnovare le
democrazie, ma anche un’area utile a supe-
rare il fenomeno del «dumping» socio-econo-
mico realizzando in concreto un’area di for-
te sviluppo economico e produttivo con la
valorizzazione delle risorse del turismo, del-
la produzione agricola e delle tipicità del-
l’artigianato locale. Al centro di tali confe-
renze dovranno porsi interventi mirati per il
Sud ma dimensionati secondo modalità tem-
porali.

Lo stesso presidente Ciampi parlando del-
la legge Finanziaria, che pure dedica al Sud
un ingente pacchetto di iniziative economi-
che, ha rinnovato l’invito ad evitare processi
di destinazione delle risorse finanziarie che
non seguano percorsi lineari e rapidamente
verificabili.

Le pur ingenti risorse che l’Unione euro-
pea ha destinato alle aree depresse del Mez-
zogiorno sono rimaste spesso imbrigliate dal-
la burocrazia. In futuro bisognerà evitare
questi errori, attraverso procedure più snelle
e in grado di premiare i progetti più validi.
Si tratta di creare degli strumenti di inter-
vento finalizzati alla politica di contesto per

aree territoriali omogenee e di verificare la
realizzazione di progetti organici ed inter-
settoriali di sviluppo affidati alla gradualità
dei processi ed alla crescita sempre più evi-
dente delle autonomie territoriali.

Le aree di contesto cui ci si riferisce deb-
bono recare una duplice, positiva, valenza:
essere in grado di coniugare positivamente le
esigenze dello sviluppo con quelle occupazio-
nali.

Operando in una tale realtà sarà più age-
vole cogliere i frutti dell’applicazione dei
principi di sussidiarietà e adeguatezza che
sembrano finalmente prendere piede nel re-
golare la ripartizione delle funzioni a livello
locale.

Il nuovo regolamento dovrà recare con sé
il pregio di essere finalizzato al superamento
di discussioni inutili e prolungate al fine di
dare concretezza all’operato legislativo e di
governo attraverso un più incisivo raccordo
tra gli organismi regionali e quelli autonomi
in un’ottica che auspichiamo rivolta alla
crescita costante del federalismo come ispira-
zione culturale.


